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IN
PRIMO
PIANO

◆All’indomani dell’intesa nazionale
fra Majko e i democratici di Berisha
il paese vive un terremoto di identità

◆A chi va la solidarietà espressa,
ai kosovari moderati di Ibrahim Rugova
oppure ai capi dell’esercito di Liberazione?

◆Non è chiara la posizione del governo
L’«entità» auspicata per il Kosovo
significa autonomia o indipendenza?

Albania, troppo in crisi per una guerra
Ma i leader di Tirana temono un colpo di mano serbo ai loro confini
DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

TIRANA Guerra? E chi la farà la
guerra? Quel giovanottino con la
tuta mimetica e l’elmetto di due
misure più grandi, quello che pre-
sidia, fucile alla mano, chissà che
ministero sulla Shetitorja De-
shmoreteKombit, l’arteriaprinci-
pale di Tirana che tutti chiamano
Boulevardtantoc’èsoloquello?O
ipoliziottichegesticolanousando
improbabili mitra come bastoni
del traffico? O i ragazzi un poco
bulli con le scarpe da ginnastica e
giacche a vento di plastica con le
scritte italiane? I lustrascarpe che
sono spuntati come funghi in
mezzo allo «struscio» della festa
per l’ultimo giorno del Rama-
dam? I bimbi scalzi che chiedono
l’elemosina picchiando tamburi
piùgrandidiloro?

Il tam tam un poco lugubre si
mischia al rumore dei clackson ea
quello del mercato levantino (si-
garette di contrabbando, semi di
girasole, bilance in affitto a chi si
vuol pesare) ed è una perfetta me-
tafora acustica della condizione
dell’Albania: rullano i tamburi,
mapoidovesiva?

I giornali riportano le notizie
della Grande Intesa Nazionale
stretta dai socialisti del premier
Pandeli Majko con il Partito de-
mocraticodiSaliBerisha: innome

degli albanesi che stanno nel Ko-
sovo si è ritrovata l’unità degli al-
banesichestannoinAlbania.Èun
fatto e tutti ne sono contenti. Ma
poi? «L’Albania si prepara alla
guerra»,titola«RilindjaDemokra-
tike», il giornale dei berishani, e
poi aggiunge che «torna il motto:
una Nazione, una politica». Vuol
direunapolitica,unasolapolitica,
con quelli che stanno lassù, oltre
le montagne del nord. Ma con chi
esattamente? Con i moderati co-
me Ibrahim Rugova, con gli auto-

nomisti, con
gli indepen-
dentisti, con i
capi dell’Eser-
cito di libera-
zione, l’Uck a
sua volta diviso
e lacerato? Il
grande proble-
ma che Tirana
non sa risolve-
re:qualesiailfi-
ne ultimo del-
l’appoggio ai

kosovari, ai cui «fattori politici e
militari», come dice la dichiara-
zione diffusa l’altra sera dopo la
riunione di tutti i partiti, «tutte le
forze politiche albanesi offrono il
lorosostegno».

Come se «i fattori» del Kosovo
fosserouniti;comesequellialdi là
delle montagne sapessero ciò che
vogliono e lo volessero tutti; e

l’Uck non fosse prigioniero di una
logica che lo porta sempre più ad
essere l’unico strumento di resi-
stenza, come dicono Rugova e i
moderati, a fianco d’un popolo
martirizzato dalle prepotenze dei
serbi e nello stesso tempo l’ele-
mento che produce una radicaliz-
zazione politico-militare sempre
più spinta, la quale non può con-
tentarsi, ormai, meno dell’indi-
pendenza...

A Tirana, dietro ledichiarazioni
roboanti, le idee sono altrettanto
confuse che laggiù dove si spara e
si muore. La posizione ufficiale
dell’Albania sul futuro del Koso-
vo? Negli ambienti diplomatici si
dice che la sola certezza in merito
venuta finora dal governo di Tira-
na è che nessuna soluzione sarà
possibile se il Kosovo non sarà ri-
conosciuto come una «entità».
Cioè, pare di capire, se resterà co-
me partedella Serbia nellaFedera-
zione jugoslava nel suo attuale as-
setto istituzionale. Una semplice
autonomia, insomma, non baste-
rebbe.

Ma «entità» è un termine abba-
stanza vago per dire tutto e nulla:
sarebbe una «entità», il Kosovo,
se,peresempio,diventasseunare-
pubblica della Federazione com’è
attualmenteilMontenegro?Oper
essere una «entità» dovrebbe ve-
dersancita lapropriacompleta in-
dipendenza? È probabile che i di-

rigentidiTiranapensinoaquesto,
magari nel contesto di una «solu-
zione del tipo di Dayton», come
pure si sente dire. Ma la soluzione
di Dayton, che pure ha avuto il
merito di far cessare la guerra in
Bosnia, è basata su un principio
che Belgrado non accetterebbe
mai: la separazionedelleetnìe,nel
Kosovo,significherebbelaparten-
za obbligata della minoranza, che
laggiùèserba.

Insomma, l’incertezza è assolu-
ta. E proprio questo, allontando
ogni ipotesi di soluzione, allonta-
naperòanchegliscenaridiguerra,
almeno quelli di una guerra del-
l’AlbaniacontrolaSerbia.

Non del tutto, però. Quello che
può succedere, quello che proba-
bilmente l’establishment albane-
se teme davvero quando ammo-
nisce il popolo a «tenersi pronto»,
è una iniziativa limitata di Belgra-
do nell’Albania del nord. Nelle re-
gioni montuose al confine con il

Kosovo, le province di Tropoje,
Has, Kukes, quelle incui sono me-
si e mesi che non si vede un solda-
to o un poliziotto con la divisa di
Tirana, dove dominano le milizie
vicine a Berisha e le bande crimi-
nali, i serbi potrebbero essere ten-
tati di intervenire per occupare le
retrovie dell’Uckaldiquadelcon-
fine. Come hanno fatto i turchi in
Irak, per esempio, o gli israeliani
nel Libano meridionale. Il gesto
sarebbe avventato, ma Milosevic
ha già dimostrato di saper giocare
duro quando decide di sfidare la
comunità internazionale.Proprio
questa evenienza dovrebbe ren-
dere più urgente l’iniziativa di Ti-
rana per riprendere, con l’aiuto
magari di una forza internaziona-
le, ilcontrollosulnorddelpaese.A
quel punto Belgrado potrebbe
sentirsi più garantita e, forse, po-
trebbe riprendere ildialogopoliti-
co.Maperora sonosogniadocchi
aperti.

IL PUNTO

Missione «Pellicano 2»
Il piano pronto a Roma
TONI FONTANA

ROMA Scenari militari, emergen-
ze umanitarie. L’improvviso ag-
gravamento della crisi nel Kosovo
ha obbligato gli stati maggiori ad
aggiornarepianiprontida tempo,
a prepararsi. Se l’intransigenza di
Milosevic porterà al fallimento
della diplomazia, entreranno in
azione i caccia della Nato che de-
collerannodallebasisituateinIta-
lia. In questo caso gli aerei italiani
non parteciperebbero diretta-
mente all’attacco così come era

stato stabilito
in ottobre
quando venne
deciso l’Activa-
tion Order che
tuttavia po-
trebbe essere
cambiato dalla
Nato. Tre aerei
italiani, due
AtlanticeunG-
222 partecipa-
no tuttavia alle
ricognizioni
nei cieli della
ex Jugoslavia.
In seguito agli
accordi di otto-
bre 1500 mili-
tari europei
(Italia, Francia,
Olanda e Gran
Bretagna) sono
schierati a Sko-
pye inMacedo-
nia. Il coman-
do di questa
«brigata legge-
ra» è stato affi-
dato ad un uffi-
ciale francese.
Gli italiani so-
no 320, in mas-
sima parte pro-
venienti dalla
brigata Bersa-

glieri Garibaldi, l’unico reparto
delnostro esercito formato inpre-
valenza da soldati professionisti.
La forza comprende anche uno
squadrone di elicotteri (2 Ab-
205/212 e 4 A-129) e blindati leg-
geri Centauro. Il loro compito è di
proteggereedeventualmenteeva-
cuare i 2000 «verificatori» dell’
Osce schierati in Kosovo. Il mini-
stro della Difesa Scognamiglio ha
spiegato ieri che il compito di
«Extraction Force» potrebbe (il
condizionaleèd’obbligogiacchèi

militari agiranno solo se la situa-
zione precipiterà) essere quello di
«effettuare in condizioni di ri-
schio operazionidi scortaper il re-
cupero di personale Osce. In ogni
caso, se sidovesseprocedereadun
ritiro, anche parziale dei verifica-
tori Osce, ciò avverrà in accordo
con i serbi e l’Uck». In ogni caso -
ha spiegato il ministro - non si
tratta inalcun modo di«una forza
di invasione». Se i verificatori del-
l’Osce (gli italiani sono 200, 150
dei quali provenienti dalle forse
armate) saranno oggetto di vio-
lenzelaforzaschieratainMacedo-
nia saràconogniprobabilità chia-
mata ad agire anche senza il con-
sensodeiserbiodellepartiinguer-
ra. L’altro scenario che s’affaccia è
quello umanitario. L’aggrava-
mento del conflitto potrebbe pro-
vocare l’esodo massiccio di popo-
lazioneversol’Albania.Gliscafisti
e i «mercanti»diesseriumaninon
mancherebberodiapprofittarnee
granpartedei fuggitivi si scariche-
rebbesullenostrecoste.

Il ministro Scognamiglio ha
confermatoierichel’Italia,d’inte-
sa con altri partner europei, sta
mettendoapuntoipianiperun’o-
perazione umanitaria in Albania.
La pianificazione dell’iniziativa è
stata affidata allo stato maggiore
dell’Esercito. «Si tratterebbe di
unasortadiPellicano-2,delraffor-
zamentodellareteumanitariache
si dovrebbe creare per accogliere
l’afflussodeiprofughicheinAlba-
niasonogiàpiùdi20.000»-cidice
ilsottosegretarioallaDifesaMassi-
mo Brutti. Alla missione potreb-
bero partecipare i soldati italiani
che già si trovano a Tirana per ad-
destrareimilitarialbanesieriorga-
nizzare le forze di polizia.Altrimi-
litari italiani si trovano nella base
navale di Seseno per arginare i lo-
schi traffici degli scafisti. La mis-
sione potrebbe essere organizzata
d’intesa con altri paesi europei e
con l’Onu. Per dirla con le parole
di Scognamiglio «reparti logistici
italiani» potrebbero trasportare
«generialimentari, coperte,medi-
cinali, baracche, ospedali da cam-
po per fronteggiare l’emergenza».
Contatti sono stati avviati con
l’Acnur, il commissariato per i ri-
fugiatidell’Onu.

LeNazioniUnitepotrebberoac-
cogliere l’iniziativa italiana a pat-
to che non preveda «rimpatri for-
zati», che serva cioè a bloccare l’e-
sodoversol’Italia.

■ «TENETEVI
PRONTI»
Nelle provincie
di Tropoje, Has,
Kukes, da mesi
non si vede un
soldato con la
divisa di Tirana
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Alla prova la nuova legge
Durazzo, sequestrato primo scafo
DALL’INVIATO

TIRANA Forse si è trovato il
modo di fermare gli scafisti
che portano i profughi dal-
l’Albania in Italia, i contrab-
bandieri di merce umana che
non esitano a buttare i bambi-
ni in mare pur di continuare
indisturbati il loro commer-
cio. Ieri, per la prima volta, è
stata applicata la nuova legge
approvata dal parlamento al-
banese e che consente, anche
alle forze dell’ordine italiane,
di sequestrare i gommoni con
motori più potenti di 70 ca-
valli, quelli, cioè, che servono
a fare la traversata dalle coste
albanesi a quelle della Puglia.

Il sequestro è avvenuto die-
ci miglia al largo di Durazzo,
ed è stato eseguito da una pat-
tuglia della Guardia di Finan-
za che fa parte del contingen-
te interforze (GdF, polizia di
Stato e carabineiri) di 90 uo-

mini che, al comando del Di-
rettore generale della polizia
di Stato Nicola Simone, prov-
vede in Albania all’assistenza
e al coordinamento con le for-
ze dell’ordine locali.

Il gommone, lungo otto
metri e con due motori fuori-
bordo di 450 cavalli, tornava
dall’Italia, con a bordo il solo
pilota, il quale è stato arresta-
to (non è stato precisato se gli
uomini della Guardia di Fi-
nanza lo hanno consegnato

alla polizia albanese o se verrà
trasferito in Italia). Il gommo-
ne, con tutta evidenza, era
sulla rotta di ritorno dalle co-
ste pugliesi, dove aveva scari-
cato durante la notte il suo ca-

rico umano: qualche decina
delle centinaia di disperati
che nel buio, e ormai anche di
giorno, affrontano la traversa-
ta in condizioni disumane.

È probabile che, come è il
caso degli ultimi giorni, il
gruppo di clandestini fosse

composto prevalentemente
da profughi kosovari, giunti a
Durazzo per quella specie di
tratta del contrabbando di es-
seri umani che si snoda dal
nord-est al sud dell’Albania. I
profughi entrano nella Re-
pubblica sqipetara attraver-
sando le zone montuose di
confine con il Kosovo nelle
province di Bajram Curri, di
Has o di Kukes, oppure attra-
verso il lago di Scutari dal
Montenegro. Una parte viene

raggruppata a Scutari, altri si
ritrovano sulla costa, a Lezhe
o direttamente a Durazzo. Il
grosso prosegue per Valona, il
porto del sud, dove avviene la
maggior parte degli imbarchi.
Il prezzo per il viaggio e la tra-
versata viene pagato all’inizio,
all’ingresso nel paese, perché i
trafficanti non vogliono cor-
rere rischi. I rischi sono tutti
per i disperati che sognano la
terra al di là del mare.

P. SO.

■ SOSTEGNO
DELL’ITALIA
La Guardia
di Finanza
anche a Valona
collabora
alla lotta contro
gli scafisti
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Militari francesi, della Nato, salgono su un elicottero da ricognizione Zivko Janevski/Reuters

COMUNICATO DEL CDR
Si è svolto nelle redazioni dell’Unità

di Roma, Milano, Firenze e Bologna il
referendum sull’accordo sindacale si-
glato il 17-1-1999. Su 189 aventi dirit-
to i votanti sono stati 183. I «sì» 138, i
«no» 23, le schede bianche 18, quelle
nulle 4.

Il Cdr ringrazia tutte le colleghe e i
colleghi e giudica altamente positiva
la partecipazione al voto e il consenso
espresso a una linea sindacale che,
nello scontro durissimo e in una trat-
tattiva molto difficile, ha teso con
senso di responsabilità ma con deter-
minazione a strappare i massimi risul-
tati possibili.

Ancora una volta la redazione del-
l’Unità ha saputo dimostrare una for-
tissima capacità di mobilitazione uni-
taria. Consideriamo questo il risultato
più prezioso e importante per prose-
guire una battaglia che avrà sin dai
prossimi giorni decisive verifiche.

Il Cdr intende utilizzare questa for-
za per ottenere ora il rispetto degli im-
pegni assunti - in particolare dal socio
di minoranza Ds, ma anche dall’a-
zienda - per assicurare la vita delle
cronache locali in Toscana e in Emilia
grazie al rinnovamento del prodotto e
alla costituzione di nuove società per
editarlo oltre il 1999. E per risolvere

senza traumi per nessuno il dramma-
tico problema delle eccedenze di or-
ganico, che, è bene ricordarlo, riguar-
dano l’intera redazione.

Ugualmente il Cdr sarà impegnato
perchè il giornale nazionale esca fi-
nalmente con la foliazione completa,
a 32 pagine, così come previsto dagli
accordi, e perchè l’azienda dimostri di
essere capace di definire e attuare una
efficace strategia di rilancio editoriale.

Il 1999 sarà l’anno della verità per
l’Unità. Siamo certi che la redazione,
la cui battaglia ha confermato l’accor-
do di solidarietà, con trattamenti
uguali per tutti, e che affronta nuovi
pesantissimi sacrifici per contribuire
al risanamento, saprà rilanciare il pro-
prio impegno perchè la nostra testata
superi definitivamente la crisi. Uguale
impegno ci attendiamo dagli altri sog-
getti da cui dipende il futuro del gior-
nale: i nuovi e i vecchi soci della com-
pagine proprietaria, di cui deve dive-
nire chiara la vocazione editoriale, l’a-
zienda, e la direzione giornalistica.

Ringraziamo ancora la Fnsi e il se-
gretario Paolo Serventi Longhi per il
ruolo svolto accanto al Cdr e le asso-
ciazioni regionali della categoria, e
tutti coloro che ci hanno manifestato
affetto e solidarietà nelle ore più diffi-
cili della vertenza.

Il Cdr de l’Unità


